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COMUNICATO n. 1289 del 31/05/2014

A CAUSA DELLA CRISI POCA CRESCITA E
TANTA DISOCCUPAZIONE
Riforme strutturali. Consolidamento fiscale. Politiche macro-economiche ad hoc: sono
queste alcune delle parole d'ordine della roadmap per far ripartire un'Europa colpita
da bassa crescita e alta disoccupazione. Su questi temi, analizzati in un libro del Fondo
Monetario Internazionale appena uscito, si sono confrontati l'economista Antonio
Spilimbergo, del FMI, Marco Buti, direttore generale dell'Ecofin della Commissione
Europea, e il senatore Paolo Guerrieri. "Tra il 2013 e il 2017 la crescita sarà inferiore
in tutti i paesi. – ha detto Spilimbergo – La disoccupazione una catastrofe sociale,
economica e politica". "Molti dei problemi che abbiamo dovuto affrontare durante la
crisi derivano da errori commessi in precedenza" ha dichiarato Buti. Per Guerrieri,
sono necessarie "politiche per la domanda", oltre alle riforme strutturali.-

"Nel 2003-2007 i paesi europei crescevano bene; dopo la crisi, secondo le nostre proiezioni, cresceranno
molto meno." A dirlo è l'economista Antonio Spilimbergo, che durante la seconda giornata del Festival
dell'Economia ha presentato il libro "Jobs and Growth: Supporting the European Recovery". "La crisi ha
avuto un grosso effetto sul nostro futuro. Tra il 2013 e il 2017 la crescita sarà inferiore in tutti i paesi". Oltre
alla sfida della bassa crescita ce n'è un'altra, altrettanto significativa: quella della disoccupazione, "che era
già alta prima della crisi, e che dopo è peggiorata ulteriormente, in particolare in paesi come la Grecia. E la
disoccupazione, specie quella giovanile, è una catastrofe non solo economica, ma sociale e politica."
La crisi, ha sottolineato l'economista, "ha varie cause, non una sola. Per superarla sono necessari diversi tipi
di intervento, alcuni immediati, altri più nel medio e lungo termine." Riforme strutturali. Consolidamento
fiscale. Politiche macro-economiche ad hoc. Sono queste alcune delle parole d'ordine della roadmap per
portare l'Europa fuori dal pantano della crisi. 
Uno dei temi più importanti del libro è quello del cosiddetto "deleveraging", ossia la riduzione del debito,
perché la leva finanziaria è eccessiva, e il livello del debito europeo complessivo è davvero alto. Il punto è
che la crisi è stata aggravata dal fenomeno della "debt migration", la migrazione del debito. "Il debito delle
banche in Irlanda è diventato debito pubblico – nota Spilimbergo, – mentre in Italia il debito pubblico ha
avuto una grossa influenza sul sistema bancario nazionale." Perché i debiti non sono tutti uguali, ed è
importante capire da quale tipo di debito bisogna iniziare a tagliare. "Non sembra che da solo il debito
pubblico abbia un impatto così forte sulla crescita. Diverso è il caso del debito delle famiglie e delle
aziende: in questo caso l'impatto è serio, perché sono famiglie e aziende il motore dell'economia."
C'è poi la sfida del mercato del lavoro che, ha osservato Spilimbergo, "vede un forte aumento della
disoccupazione. La vera origine di questo fenomeno però non è stata la crisi, che ha rappresentato solo la
miccia. Dagli anni '90 la produttività europea è cresciuta meno di quella statunitense. Molti paesi europei
non si sono adattati ai nuovi sviluppi tecnologici e ai cambiamenti dell'economia globale. I paesi peggiori in
termini di produttività hanno sofferto di più durante la crisi, che ha messo a nudo problemi esistenti già
prima". 
C'è però un messaggio di speranza, una luce in fondo al tunnel della crisi: le catene produttive globali. Un
esempio è la Nutella, del gruppo Ferrero: le nocciole vengono dalla Turchia, l'olio di palma dalla Malesia, il
cioccolato dalla Nigeria, lo zucchero dal Brasile e così via. "La Nutella costituisce uno dei successi di un
gruppo italiano tra i più globalizzati del mondo. La globalizzazione non fa bene solo all'hi tech. E alla fine il
valore aggiunto di una catena produttiva globale è più alto di quello di una catena produttiva che globale non
è."
Alla presentazione del libro hanno anche partecipato Marco Buti, direttore generale dell'ECFIN, e Paolo



Guerrieri, senatore. "Sono necessarie riforme ad ampio raggio, per uscire dalla crisi. Inoltre se le riforme
sono fatte insieme dai vari paesi europei, esse hanno un effetto aggiuntivo – ha rilevato Buti, che ha anche
sottolineato come – molti dei problemi che abbiamo dovuto affrontare durante la crisi derivano da errori
commessi in precedenza." 
Per Guerrieri, "la crisi in Europa nasce da un eccesso di indebitamento privato, causato da un contesto
favorevole che ha consentito un'espansione della spesa complessiva. Durante la crisi si è sbagliato la
sequenza, bisognava occuparsi immediatamente del debito bancario." Per Guerrieri per uscire dalla crisi non
bastano le riforme strutturali, bisogna accompagnarle da "politiche per sostenere la domanda". -
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